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In Venezuela non è stato necessario fare una strage. È il nuovo stile delle relazioni 
internazionali nella regione: un’interferenza aperta, supportata dai media, per intimidire. Se 
quel che resta della sinistra non vuole e non sa liberarsi dal ricatto militare potranno farlo i 
movimenti? Scrive Raúl Zibechi, che conosce quel continente come pochi: “Tra il Caracazo 
del 1989, che pose fine al sistema bipartitico in Venezuela e l’ultima rivolta indigena e 
popolare del 2022, ci sono state una ventina di insurrezioni che hanno rovesciato una 
dozzina di governi… Oggi sembra chiaro che né la sinistra né i movimenti sociali abbiano la 
forza di fermare questa brutale offensiva… Non sono uno di quelli che sostengono il 
progressismo, ma né esso né la sinistra esisterebbero senza i movimenti popolari, 
contadini, neri e indigeni. Quindi, se il Pentagono raggiungerà i suoi obiettivi, la sinistra sarà 
politicamente morta se chi sta in basso non riuscirà a liberarsi dal

controllo e dal ricatto militare. Quanto accaduto negli ultimi anni in un Ecuador 
militarizzato è uno specchio in cui i movimenti sociali possono riflettersi…”

L’attacco al Venezuela è un duro colpo per l’intera regione latinoamericana, che si 
verifica in un momento di maggiore ascesa dell’estrema destra da decenni e di quasi 
scomparsa dei governi progressisti.

Il modo in cui Nicolás Maduro e sua moglie sono stati rapiti, senza opporre
resistenza, dimostra la fragilità del processo bolivariano, che un tempo si spacciava 
per una “rivoluzione”. Anche se sarà difficile arrivare al fondo della
questione, alcuni fatti sono stati scoperti. La prima è che le Forze Armate Nazionali 
Bolivariane (FANB) non hanno combattuto; alcuni dei suoi comandanti – è impossibile dire 
quanti – sono stati corrotti da agenti statunitensi e hanno collaborato con l’invasione. Molto 
probabilmente, hanno isolato Maduro e lo hanno consegnato. La facilità con cui lo hanno
fatto, senza nemmeno un soldato statunitense ferito, è un serio avvertimento per la 
leadership chavista che rimane al potere ma non ha l’autorità di prendere decisioni che 
scontentino Trump e il Pentagono. Sia la nuova presidente, Delcy Rodríguez, che il suo 
gabinetto hanno iniziato a epurare i funzionari che non sono disposti a sottomettersi a 
Washington e stanno esortando la popolazione a non scendere in piazza per protestare.

                
             

               
               

           

Per i paesi vicini come la Colombia, questo è più di un semplice avvertimento. Ma è 
anche un avvertimento per il Messico e la Groenlandia (leggi anche Dalla parte degli
Inuit, dei cani, delle slitte, mdr), che sono secondi solo a Cuba nelle priorità strategiche 
della Casa Bianca. Trump ha annunciato che non invierà truppe a Cuba, nella speranza di 
costringere Díaz-Canel a negoziare quando l’isola esaurirà il petrolio, il suo sistema
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elettrico crollerà e la carestia incomberà. Tuttavia, la possibilità di un intervento in

Colombia, anche il vano tentativo del presidente Petro, che durerà solo sei mesi,

rappresenta una seria sfida per quanto riguarda il suo successore. Contrariamente a

tutte le aspettative, gran parte dell’élite colombiana ha espresso il proprio

disaccordo con Trump. Il quotidiano El Espectador ha intitolato il suo editoriale del 6

gennaio: “Minacciare il presidente Petro è un attacco alla Colombia”. Questo è

significativo perché non si tratta di un organo di stampo filo-presidenziale, bensì di un

organo di opposizione, e riflette l’opinione di una parte della potente borghesia

colombiana. Il quotidiano più conservatore El Tiempo prende le distanze dal presidente

Petro, nonostante la loro lunga disputa politica. “Riguardo alle dichiarazioni dello

statunitense, che ha accusato il presidente colombiano di essere un narcotrafficante,

dobbiamo essere inequivocabili: non c’è alcuna prova che suggerisca che il presidente

Petro abbia legami con il traffico illecito di droga”.

Un continente diviso

Sono passati molti anni da quando la regione è stata così divisa e così allineata con gli

Stati Uniti. Argentina, Bolivia, Ecuador e Paraguay, solo in Sud America, hanno

sostenuto la violazione della sovranità venezuelana, e si prevede che il Cile si unirà a

loro quando Kast entrerà in carica a marzo. L’unico governo fermo è quello di Petro. I

governi di Lula (Brasile) e Sheinbaum (Messico) non possono nemmeno essere

considerati progressisti, poiché il primo governa in alleanza con la destra, e il presidente

messicano è estremamente “tollerante” nei confronti degli Stati Uniti, un paese da cui

dipende economicamente, nonostante le dichiarazioni di sovranità del presidente. In

Messico si specula sull’ingresso di agenti statunitensi per compiti antidroga e di controllo

delle frontiere, cosa che potrebbe accadere da un momento all’altro.

Quanto accaduto nelle recenti elezioni argentine rivela lo stato dell’opinione pubblica

nella regione. Un mese prima delle elezioni legislative di ottobre, Milei ha subito una

sonora sconfitta nella provincia di Buenos Aires, governata dal peronista Axel Kicillof. Ma

Milei ha raggiunto un accordo con Trump, che prevedeva la concessione di prestiti per

stabilizzare l’economia in difficoltà, inducendo una parte significativa degli elettori – che si

prevedeva avrebbero votato nuovamente contro il partito al governo – a cambiare voto. In

breve, la palese interferenza di Trump nel processo elettorale è riuscita a influenzare

l’opinione pubblica a favore di Milei, il cui sostegno era in costante calo. Dodici giorni

prima delle elezioni, Trump aveva detto: “Se perde, non saremo generosi con

l’Argentina”. Il Segretario al Tesoro Scott Bessent è stato ancora più esplicito: “Il successo

del programma di riforme dell’Argentina è di importanza sistemica, e un’Argentina forte e

stabile che contribuisca alla prosperità dell’emisfero occidentale è nell’interesse strategico

degli Stati Uniti”.

Non è stato necessario sparare un solo colpo. Questo è il nuovo stile delle relazioni

internazionali nella regione: un’interferenza aperta, messa in scena dai media,

come un modo per intimidire e costringere le persone a riflettere se valga la pena

resistere all’impero, anche solo attraverso le urne.
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Movimenti disorientati e senza proposte

Dopo i governi progressisti e l’ondata di governi impopolari – da Bolsonaro a Milei e

Noboa – i movimenti si sono indeboliti e alcuni sono caduti in una vera e propria

disorganizzazione. I movimenti progressisti hanno implementato programmi sociali per

garantire la governabilità, il che ha portato a vari gradi di cooptazione e al trasferimento

dei quadri del movimento alle istituzioni statali. Certo, i movimenti erano garanti della

governabilità tra la gente, ma il prezzo era troppo alto, anche se questo sarebbe diventato

evidente solo con l’arrivo della destra repressiva. In breve, quando la mobilitazione

popolare era più necessaria, è stato impossibile rilanciarla perché la base era esausta e,

soprattutto, disorientata. Un eminente kirchnerista ha espresso il suo scetticismo su La

Jornada: “Scrivo queste righe in Argentina, dove la gente comune, e anche quella meno

comune, soffre di uno strano miscuglio di apatia, confusione e una silenziosa tristezza

quotidiana”.

Immaginiamo la realtà di quella stessa gente comune in Venezuela, dove l’ex

vicepresidente di Maduro ha spudoratamente cambiato schieramento a favore della

fazione vincente, così come una buona parte della leadership militare e dei civili al

governo. Ora ci troviamo di fronte a un nuovo fenomeno che i movimenti sociali dovranno

considerare. Tra il Caracazo del 1989, che pose fine al sistema bipartitico del Patto

di Punto Fijo (1958), e l’ultima rivolta indigena e popolare del 2022, ci sono state

una ventina di insurrezioni che hanno rovesciato una dozzina di governi. La rivolta,

la rivolta popolare, è stata una forma di azione che ha trovato una delle sue

espressioni più notevoli nella destituzione popolare di Fernando de la Rúa in

Argentina nel dicembre 2001.

Ma con la politica di ricatto di Trump, è possibile che il Pentagono mobiliti le sue forze per

scoraggiare e intimidire le popolazioni insorte. Questa è una delle lezioni più profonde

dell’attacco al Venezuela. Il 3 gennaio il presidente ha detto: “Il predominio degli Stati

Uniti in America Latina non sarà mai più messo in discussione”.

Sembra chiaro che né la sinistra né i movimenti sociali abbiano la forza di fermare

questa brutale offensiva. Dobbiamo prendere queste minacce molto sul serio, visto

quanto accaduto a Caracas. Non sono uno di quelli che sostengono il progressismo, ma

né esso né la sinistra esisterebbero senza i movimenti popolari, contadini, neri e indigeni.

Quindi, se il Pentagono raggiungerà i suoi obiettivi, la sinistra sarà politicamente morta se

chi sta in basso non riuscirà a liberarsi dal controllo e dal ricatto militare. Quanto

accaduto negli ultimi anni in un Ecuador militarizzato è uno specchio in cui i

movimenti sociali possono riflettersi.

Pubblicato su El Salto (e qui con l’autorizzazione dell’autore), con il titolo América Latina:

un continente desnudo y a la defensiva

LEGGI E ASCOLTA ANCHE QUESTA INTERVISTA A RAUL ZIBECHI:
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